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Un fenomeno in crescita

Città del Vaticano (Agenzia Fides) All'inizio del 1990 su 118,5 milioni di migranti presenti nei vari Paesi del mondo, l'Africa deteneva il 12,4% del numero complessivo, circa 14,7 milioni di persone. Nel periodo compreso fra il 1965 e il 1990 l'aumento dello numero di migranti provenienti dall'Africa è stato superiore del 90,9% rispetto ad ogni altro continente. 

La maggior parte delle migrazioni riguardano l'Africa sub-sahariana, soprattutto in seguito al movimento di rifugiati e di profughi provocati dai conflitti. Rispetto alle altre zone del pianeta per il contesto africano è difficile distinguere fra coloro che si spostano per motivi professionali e coloro che lo fanno perché spinti dalla necessità di sfuggire a condizioni di vita drammatiche. 
Va sfatata l'idea che l'enorme massa di migranti si riversi sempre sui Paesi economicamente più avanzati. L'Africa ne è un chiaro esempio, perché in stretta connessione con il fenomeno migratorio in questo continente occorre tenere conto della crescente urbanizzazione, con l'abbandono delle zone rurali per le città. In genere questo passo è seguito dal tentativo di emigrare fuori della nazione. Nell'Africa del nord, dove esistono Paesi poveri ma economicamente emergenti, questo avviene frequentemente. 

Premessa

Esista una forte confusione nel dibattito sulla migrazione irregolare dall'Africa sub-sahariana al nord Africa e da qui all'Europa, che è legata alla scarsa definizione dei concetti chiave. Prima di tutto, questo vale per l'immigrazione irregolare. Tuttavia, i confini tra l'immigrazione regolare e l'immigrazione irregolare non sono così chiari e distinti come potrebbe apparire ad una lettura affrettata e superficiale del fenomeno. 

In primo luogo, è utile fare una distinzione tra gli ingressi regolari e il soggiorno irregolare. Ad esempio, la maggior parte dei migranti irregolari entrano nei Paesi di destinazione legalmente, ma acquisiscono successivamente lo status di irregolare attraverso la scadenza del visto di soggiorno, oppure impegnandosi in lavori irregolari o criminali. Dall'altro canto i migranti che entrano o che risiedono in un Paese illegalmente possono acquisire la residenza legale attraverso l'ottenimento di un lavoro, il matrimonio o seguendo le procedure previste dalla legge locale per la regolarizzazione. Nel caso di migrazione via terra di migranti dell'Africa sub-sahariana, questi attraversano diversi Paesi, alcuni dei quali permettono la loro entrata, alcuni dei quali no, in modo che un migrante si trasferisce, sia  in entrata che in uscita da forme di regolarità a quelle di irregolarità e viceversa.

L'OIM (Organizzazione Internazionale per la Migrazione) definisce  l'immigrazione irregolare  come uno “spostamento di popolazione in conflitto con le leggi di migrazione”. Una definizione più netta (utilizzata nel dibattito sui flussi immigratori da parte dei Paesi dell'Unione Europea) è quella “dell'attraversamento della frontiere senza un'autorizzazione appropriata, o violando le condizioni per entrare in un altro Paese”. È importante rendersi conto, però, che una parte sostanziale degli immigrati che risiedono legalmente in Europa sono stati degli immigrati irregolari in alcune fasi della loro residenza.

Il traffico e il contrabbando sono altri termini , che sono spesso confusi nel dibattito politico e nei discorsi accademici. Il termine "traffico di persone" è limitato alle situazioni in cui le persone sono ingannate, minacciate, o costrette in situazioni di sfruttamento, compresa la prostituzione. “Traffico di migranti” implica che un migrante volontariamente acquisti dei servizi da parte di imprese criminali per aggirare le restrizioni in materia di immigrazione, senza necessariamente essere  vittima di raggiri o di sfruttamento . Tuttavia, in pratica, è spesso difficile operare una distinzione netta tra ciò che è volontario e ciò che è forzato, tranne nel caso della schiavitù.

La rotta sahariana: le origini

Come in altre parti d'Africa, esisteva un notevole grado di mobilità  precoloniale in Africa occidentale. Nel corso della storia vi è stata una intensa mobilità di popolazione tra i due lati del Sahara attraverso il commercio trans-sahariano, le conquiste militari, i pellegrinaggi e l'educazione religiosa. Il commercio trans-sahariano ha collegato il Nord Africa  e l'Africa occidentale sia economicamente, sia dal punto di vista politico, religioso e sociale. Fu solo con l'avvento del colonialismo, che ha imposto confini artificiali, ed è poi sfociato nella costituzione dei moderni Stati africani, che la mobilità e il commercio  trans-sahariano sono crollati. Tuttavia, subito dopo l'indipendenza, sono state gettate  le basi  per l'attuale sistema di migrazione trans-sahariano. Dopo la crisi petrolifera del 1973, la Libia e, in misura minore, l'Algeria, ha assistito alla crescita dell'immigrazione di lavoratori provenienti dai Paesi al confine meridionale, attratti dalle prospettive di lavoro offerte dall'industria petrolifera. I cittadini locali infatti non sono disposti a lavorare nel sud del loro Paese, dove si trovano i pozzi di petrolio, a causa delle difficili condizioni ambientali.

Questa situazione sarebbe cambiata drasticamente nel 1990. Un progressivo cambiamento della  politica estera della Libia ha infatti contribuito a un forte aumento della migrazione trans-sahariana verso la Libia. In particolare, l'embargo delle Nazioni Unite del 1992-2000, per la vicenda Lockerbie (l'attentato ad un aereo di linea americano caduto sul villaggio britannico di Lockerbie nel 1988 e per il quale è stata accusata la Libia)  ha costretto le autorità libiche a intensificare le  relazioni con i Paesi sub-sahariani. Come parte del rilancio della sua politica pan-africana, il regime libico ha iniziato ad accogliere i cittadini degli Stati africani sub-sahariani che desideravano  lavorare in Libia. 

Tradizionale Paese di destinazione per i migranti arabi nordafricani (oltre che sudanesi), la Libia è diventata così un'importante destinazione per i migranti provenienti dall'Africa occidentale e dal Corno d'Africa. Nei primi anni 1990, la maggior parte dei migranti proveniva dagli Stati confinanti con la Libia (Sudan, Ciad e Niger) che successivamente sono diventati Paesi di transito per i migranti da un più vasto numero di Paesi sub-sahariani. 

In aggiunta alle nuove politiche d'immigrazione della Libia, la crescente instabilità, le guerre civili, e il relativo declino economico in varie parti dell'Africa occidentale e centrale hanno contribuito ad aumentare i fenomeni di migrazione trans-sahariana a partire dalla metà degli anni 1990 in poi. Inoltre, lo scoppio della guerra civile nel 1999 e il conseguente declino economico e l'aumento della xenofobia in Costa d'Avorio, fino ad allora il principale Paese di destinazione della migrazione dagli altri Stati dell'Africa occidentale, ha spinto centinaia di migliaia di migranti ad abbondare questo Paese. Sebbene molti di questi immigrati sono poi tornati in Costa d'Avorio, il Paese ha perso la maggior parte della sua attrattiva da parte dei migranti dell'Africa occidentale. 

Di fronte alla mancanza di alternative nell'ambito della propria regione, un numero crescente di cittadini degli Stati dell'Africa dell'ovest  ha deciso di  migrare al di fuori di quest'area, in Paesi come il Sudafrica, il Gabon, il Botswana e la Libia. 

All'inizio dunque la maggior parte dei migranti dell'Africa occidentale ha intrapreso la rotta trans-sahariana  al fine di lavorare in Libia. La presenza di migranti subsahariani in Marocco e  in Tunisia è rimasto un fenomeno relativamente limitato a piccoli numeri di studenti, commercianti, lavoratori e professionisti ai quali sono aggiunti alcuni rifugiati dalla Repubblica Democratica del Congo, dalla Liberia e dalla Sierra Leone. In questa fase (anni '90), la migrazione via la rotta trans-sahariana verso gli altri Paesi nordafricani è alquanto rara. Tuttavia, sin dalla fine degli anni '90 l'Algeria, il Marocco e la Tunisia iniziano ad assistere a un aumento della migrazione da un numero crescente e diversificato di Paesi sub-sahariani. 

Questo cambiamento nei modelli migratori è dovuto anche all'aumento della xenofobia in Libia dopo l'esplosione di violenti scontri tra libici e lavoratori africani nel 2000. Ciò ha portato a norme più restrittive in materia di immigrazione regolare e ad espulsioni forzate. Questo ha presumibilmente contribuito ad una diversificazione e ad un parziale spostamento verso ovest delle rotte migratorie trans-sahariane verso l'Algeria, il Marocco, e la Tunisia. Tuttavia, la migrazione verso la Libia non è mai cessata del tutto a causa della persistere della necessità di una forza lavoro immigrata. L'immigrazione in Libia è però diventata più irregolare come conseguenza del regime restrittivo in materia di permessi di soggiorno, adottato dalla autorità locali negli ultimi anni.

A partire dal 2000, si assiste ad un cambiamento profondo nella dinamica dei flussi migratori, quando i migranti subsahariani hanno iniziato ad unirsi ai magrebini nel tentare di entrare illegalmente nelle enclavi spagnole di Ceuta e Melilla (sulla costa mediterranea del Marocco) o di  attraversare lo Stretto di Gibilterra verso la Spagna, oppure di attraversare il canale di Sicilia dalla Tunisia verso l'Italia (con sbarchi a  Lampedusa, Pantelleria, o lungo le coste sicule e calabresi). I  magrebini  avevano iniziato ad entrare clandestinamente in Italia e in  Spagna nei primi anni '90, quando questi Paesi avevano introdotto l'obbligo di visto per i lavoratori del Nord Africa. Il fenomeno è stato così forte che da allora i cittadini di Paesi dell'Africa sub-sahariana hanno preso il posto dei nordafricani come la principale categoria di nazionalità  intercettata dalle guardie di frontiera europee. Inoltre, gli stessi migranti subsahariani in Libia hanno iniziato a recarsi in Europa direttamente dalla costa libica, trasformando la Libia da Paese di destinazione in uno di transito. In questo modo, i migranti subsahariani hanno creato un collegamento fondamentale tra la ricostituita rotta trans-sahariana e il già consolidato sistema di migrazione che attraversa il Mediterraneo. La crescente presenza di cittadini dei Paesi dell'Africa occidentale nel Maghreb, la persistente richiesta di lavoro migrante in Europa, dove i salari e le condizioni di vita sono migliori di quelli libici, e la presenza di un'estesa rete di contrabbandieri per aiutare i magrebini ad attraversare il Mediterraneo, sono i fattori che hanno contribuito a a questo cambiamento fondamentale del fenomeno di migrazione degli africani verso l'Europa.

Le rotte del traffico 

I migranti utilizzano diverse percorsi via terra, mare e aria e per raggiungere le loro destinazioni in Nord Africa e in Europa. Le politiche di immigrazione sempre più restrittive dell'Unione Europea e l'intensificazione dei controlli negli aeroporti hanno portato i migranti ad una crescente dipendenza dalle vie terrestri, anche se gli immigrati che possono permetterselo fanno almeno una parte del viaggio in aereo, generalmente verso il Nord Africa. 

Una delle rotte principali dell'immigrazione legale e illegale (e del conseguente traffico di esseri umani) è quella che passa per il deserto del Sahara, l'immensa distesa di sabbia che unisce l'Africa sub-sahariana ai Paesi dell'Africa settentrionale, tappa intermedia verso l'Europa. Il Sahara, da tempi immemorabili attraversato da rotte carovaniere, è attualmente al centro di traffici di diversa natura, leciti e illeciti, tra i quali quelli di esseri umani. Tra questi vi sono persone spinte ad emigrare da necessità di tipo economico, per lo più provenienti dall'Africa occidentale, e da motivi politici, provenienti soprattutto dal Corno d'Africa. Queste persone sono stipate a bordo di camion o fuoristrada: il traffico è gestito da organizzazioni criminali che lucrano il trasporto clandestino verso  i Paesi nordafricani di uomini e merci. Nel corso della lunga traversata gli immigrati  sono sottoposti alle angherie e alle razzie dei corpi di polizia dei Paesi attraversati, delle formazioni  ribelli presenti lungo la rotte e degli stessi autisti.  

È quasi impossibile stabilire quante persone muoiono ogni anno nel tentativo di attraversare il deserto del Sahara: secondo le testimonianze degli stessi migranti sopravvissuti praticamente in ogni viaggio vi sono dei decessi, per fame, per sete, per incidenti stradali o per le violenze subite. 

Il viaggio lungo la rotta trans-sahariana è effettuato generalmente in diverse fasi, e potrebbe richiedere da un mese e più anni. Sul loro cammino, spesso infatti i migranti possono decidere o essere costretti a stabilirsi temporaneamente in una città situata sulla rotta di migrazione per lavorare e risparmiare il denaro necessario per continuare il viaggio successivo, effettuato di solito in grandi camion o pick-up. 

Vi sono diverse rotte per attraversare il Sahara. A partire dagli anni Novanta, è stato attivato un percorso che attraversa il Mali, che raccoglie i flussi migratori provenienti dalle regioni dell’Africa occidentale verso l'Algeria, per poi raggiungere il Marocco e da lì imbarcarsi alla volta della costa meridionale della Spagna o delle isole Canarie, oppure per cercare di entrare nel territorio delle due enclave spagnole di Ceuta e Melilla, in Marocco. La tratta ricalca  le rotte delle reti carovaniere transahariane praticate per secoli dalle popolazioni nomadi (tuareg) di Mali, Niger e Algeria. Il flusso di migranti, in attesa di passaggio, ha sconvolto la vita di intere città del Mali e del sud dell'Algeria, che sono a centro della tratta degli esseri umani e del contrabbando tradizionale, di quello della droga e delle armi. In particolare nelle città maliane di Gao e di Kidal e in quella di Tamanrasset (nel sud dell'Algeria) si sono creati dei veri e propri ghetti, dove vivono i migranti suddivisi in base alla loro nazionalità. Vi è il ghetto degli ivoriani, quello dei nigeriani, quello dei camerunesi. Ogni comunità è organizzata con un presidente, un vice presidente, un segretario e un responsabile della sicurezza. Queste persone vivono in abitazioni di fortuna, in grotte o in baracche prive di elettricità e di acqua corrente. 

La testimonianza raccolta da una giornalista italiana

“Il quarto quartiere della città di Gao, meglio conosciuto come il quartiere “arabo” è la roccaforte dei trafficanti. Jeep dai vetri oscurati targate Algeria o completamente senza targa scorrazzano per le strade, alzando, indisturbate, la polvere del deserto. Due sono parcheggiate davanti alla Questura. Dai muri delle case s’intravedono le cime dei camion, le sagome delle Jeep che serviranno per la traversata. Dietro gli stessi muri i migranti, ammassati, aspettano la notte della partenza. In una casa pitturata di bianco, le cui porte restano perennemente chiuse, sono rinchiuse le donne. Si sa che colui che porta una donna al trafficante ha il viaggio assicurato. Nella casa bianca le donne aspettano di pagare il prezzo del loro viaggio e di quello del loro accompagnatore.

Gao, porta del deserto, è da sempre il punto di passaggio dei flussi migratori. Verso nord montano i camion carichi di uomini per poi ridiscendere carichi di merce. Da qui partono i convogli dei migranti che prendono la direzione dell’Algeria, ma è qui che si ritrovano anche i migranti respinti alla frontiera algerina, dopo le deportazione nei campi di Tamanrraset, Djanet e In-Salah. Molti si fermano qua poiché il “viaggio della vergogna” verso il loro Paese di origine sono in pochi che decidono di farlo. La motivazione è per quasi tutti la stessa: “l’Europa o la morte”; se in Europa non arrivano preferiscono morire piuttosto che subire la vergogna di tornare a mani vuote, dopo che tutta la famiglia ha messo nel loro viaggio i risparmi e le speranze di una vita diversa.

A Kidal...nel cuore della città si trovano i due “ghetti” dei migranti: vengono chiamate così le abitazioni di fortuna dove sopravvivono dopo essere stati respinti alle frontiere marocchine, algerine e libiche. Trovare lavoro a Kidal è praticamente impossibile, solo durante i periodi di costruzione i migranti vengono impiegati per mescolare il cemento nei cantieri. Ma tutte le mattine aspettano davanti alla porta del ghetto che qualcuno venga a chiamarli.

Ed è davanti al ghetto di Modibu che li ho incontrati. In cerchio, i “deportati” raccontano a turno le loro storie, che si intrecciano, in una ricorrente escalation di violenze e brutalità....” (Sara Prestianni, aprile 2008, http://www.storiemigranti.org/spip.php?rubrique71)
Le rotte dall'Africa occidentale al Maghreb 

Anche se vi sono una moltitudine di rotte trans-sahariane , almeno fino a poco tempo fa, la maggior parte dei migranti entrano nel Maghreb da Agadez in Niger. Agadez è situata lungo uno storico crocevia di rotte commerciali che si estendono in profondità verso l'Africa occidentale e centrale. Da Agadez, le rotte migratorie si biforcano verso le oasi di Sebha in Libia e verso quella di Tamanrasset nel sud dell'Algeria. Dalla Libia meridionale, i migranti arrivano a Tripoli e ad altre città costiere o in Tunisia; dalla la costa, gli immigrati effettuano il viaggio in barca verso Malta o   le isole italiane di Lampedusa, Pantelleria e la Sicilia. 

Da Tamanrasset in Algeria, i migranti possono recarsi nelle città costiere algerine o entrare in Marocco attraverso il vicino confine di Oujda. Da Oujda, in Marocco, i migranti possono  tentare di entrare nell'Unione Europea attraversando il mare verso la costa nord della Spagna oppure cercando di entrare nelle enclavi spagnole di Ceuta e Melilla, o infine stabilirsi almeno temporaneamente a Rabat e Casablanca. Dal 1999, il rafforzamento dei controlli nei pressi dello Stretto di Gibilterra ha ha avuto come conseguenza una diversificazione delle rotte di entrata nell'Unione Europea. 

I migranti che attraversano il Mar Mediterraneo orientale, continuano a servirsi di diversi punti di partenza sulla costa del Marocco o dell'Algeria per recarsi in Spagna, ma allo stesso tempo hanno allargato i punti di imbarco alla costa tunisina, per dirigersi verso le isole italiane, e  a quella libica (da dove provengono i barconi che si dirigono verso l'Italia e Malta). 

Dal 2001 i migranti che giungono in Marocco hanno iniziato a spostarsi sempre più in direzione sud verso il Sahara occidentale, al fine di raggiungere le Isole Canarie, un territorio spagnolo nell'Oceano Atlantico, che è comunque territorio dell'Unione Europea. 

Sul bordo occidentale del continente, in conseguenza all'aumento dei controlli di frontiera e sulle coste del Mediterraneo e del Nord Africa, si è registrata di recente la tendenza da parte degli immigrati di evitare la traversata trans-sahariana verso il Maghreb, per recarsi  direttamente dalla Mauritania, da Capo Verde, dal Senegal, e da altri Paesi dell'Africa occidentale che si affacciano sull'Atlantico, verso le isole Canarie, utilizzando le piroghe, le tradizionali canoe di legno dei pescatori. 

Si è notato inoltre che pure gli immigrati provenienti da Cina, India, Pakistan e Bangladesh hanno iniziato a migrare verso i Paesi del Maghreb attraverso le vie terrestre sahariane. La maggior parte dei migranti provenienti dai Paesi asiatici giunge in aereo dall'Asia nelle capitali dei Paesi dell'Africa dell'ovest, talvolta passando attraverso gli Stati del Golfo Persico-Arabico. Da lì, i migranti di origine asiatica seguono la via sahariana che parte dal Niger per arrivare in Algeria e in Marocco. Altri entrano invece in Nord Africa dall'Egitto attraverso la Libia e la Tunisia, da dove essi attraversano il Mediterraneo per giungere in Italia e a Malta. Nel 2007, un numero crescente di asiatici si sono uniti agli africani  nell'attraversamento dalle coste occidentali africane verso le isole Canarie. Anche se i migranti sono comunemente descritti come vittime di trafficanti di esseri umani senza scrupoli e di spietate reti criminali, dalle indagini basate sulle interviste dei  migranti, emerge che il  vero e proprio traffico di esseri umani è abbastanza raro e che la stragrande maggioranza dei migranti decide di migrare di propria iniziativa. Piuttosto che una risposta alla miseria profonda, la maggior parte dei flussi migratori deriva generalmente da una scelta deliberata e da un investimento da parte di famiglie ragionevolmente prospere  per migliorare le loro condizioni di vita futura. 

Spesso, i trafficanti di esseri umani sono ex nomadi, pescatori, e altri immigrati che operano in network relativamente piccoli e laschi. I trafficanti inoltre collaborano spesso con la polizia locale, i funzionari di frontiera, e altri intermediari.

Nelle fasi di attraversamento del Sahara verso il Nord Africa, i migranti spendono centinaia di  dollari in bustarelle per corrompere i funzionari doganali e di polizia, pagare  il trasporto offerto dai trafficanti di esseri umani, e per le necessità quotidiane. Nel 2003, è stato stimato che una traversata in barca dal Marocco alla Spagna costava dai 500 agli 800 dollari americani per  i marocchini, e dagli 800 ai 1200 dollari per i cittadini dei Paesi africani sub-sahariani, sia francofoni che anglofoni. I prezzi per l'attraversata dalla Libia verso l'Italia sono simili. I costo del viaggio dal Marocco alle isole Canarie, è di circa 880 dollari, quello per il viaggio da  Nouadhibo alle isole Canarie va dai 385 ai 1260 dollari e da 480 a 1930 dollari per la traversata Senegal-Canarie. Più sicuro il viaggio, per esempio a bordo di navi da carico, più questo è costoso. 

Mentre i media si concentrano sui cosiddetti "boat people" (le persone che attraversano il mare sui barconi, e che spesso finiscono annegati), molti africani (del nord come dell'Africa subsahariana) usano per migrare altri metodi: visti turistici, documenti falsi, nascosti in navi con o senza il consenso del personale di bordo, attraversando le recinzioni che circondano le enclave spagnole di Ceuta e Melilla o tentando di entrarvi a nuoto. In risposta all'aumento delle restrizioni in Nord Africa, all'aumento delle tangenti chieste dalle guardie di frontiera e dai funzionari di polizia per permettere il passaggio, gli immigrati sempre più spesso tendono a a utilizzare piste secondarie e pericolose per attraversare il deserto.

Ogni anno, un gran numero di immigrati muoiono o sono gravemente feriti durante il tentativo di entrare nell'Unione Europea. Secondo i dati della “Associación Prederechos Humanos de Andalucía, una organizzazione spagnola per la difesa dei diritti umani, nel 2005 almeno 368 persone sono morte durante la traversata verso la Spagna, anche se il numero effettivo potrebbe essere due o tre volte superiore, perché  molti corpi non sono mai stati recuperati. Le Organizzazioni per i diritti umani stimano che nel solo periodo da 1997 al 2001 sono stati recuperati  sulle coste dello Stretto di Gibilterra i corpi di 3.285 persone, che hanno perso la vita nel tentativo di giungere in Europa. Ma come già detto, il numero effettivo delle persone morte per annegamento è molto più alto, perché esiste una percentuale sconosciuta di corpi che non sono mai stati trovati. Secondo alcune stime il rischio effettivo di morire durante la traversata del mare verso le coste della Spagna è rimasto costante, intorno a circa l'uno per cento o è addirittura leggermente diminuito nel corso degli ultimi anni. Il rischio legato all'attraversamento del Sahara, si ritiene essere almeno pari a quello della via marittima, attraverso il Mediterraneo o l'Atlantico. Ma gli esperti a questo proposito sottolineano che non vi sono dati affidabili per sostenere queste tesi.

Quando è possibile, i nordafricani e gli africani  dell'ovest cercano di entrare in Europa evitando le pericolose attraversate sulle barche di pescatori. Nel 2002, solo il 10 per cento della popolazione di migranti irregolari in Italia è entrato illegalmente nel Paese via mare. I dati empirici disponibili suggeriscono che la maggior parte dei migranti irregolari provenienti dall'Africa sub-sahariana  tendono ad entrare legalmente in Europa per poi rimanervi al momento della scadenza dei loro  visti. 

Secondo un sondaggio, circa un terzo degli immigrati irregolari ghaniani e senegalesi in Spagna e Italia è entrato illegalmente nel Paese, rispetto ai due terzi dei cittadini di questi due Stati che sono entrati con un regolare visto di soggiorno, per poi rimanervi senza rinnovarlo.

Una volta in Europa, molti migranti irregolari riescono a fermarsi e stabilirvisi. Solo una minoranza degli immigrati fermati dalle guardie di frontiera spagnole, italiane e maltesi sono rinviati ai Paesi di origine. 

Nel 2002 e nel 2003, solo circa un quarto dei detenuti immigrati irregolari in Spagna sono stati effettivamente espulsi, mentre più di 66.000 sono stati liberati e sono rimasti nel Paese. Oltre alla limitata capacità di espulsione, questo fenomeno deriva dalla difficoltà di identificare i migranti. Gli Stati dell'Africa sub-sahariana sono spesso riluttanti a collaborare al rientro forzato di un gran numero di migranti irregolari. Molti migranti distruggono i loro documenti al fine di evitare l'espulsione, mentre i richiedenti asilo, i minori, le donne in stato di gravidanza hanno spesso il diritto di soggiorno (quantomeno temporaneo) per motivi umanitari. Sebbene i Paesi dell'Unione Europea hanno firmato accordi di riammissione con diversi Paesi africani, le espulsioni sono spesso difficili da attuare nella pratica. Di conseguenza, molti immigrati fermati sono infine rilasciati dopo la scadenza del massimo periodo di detenzione con un formale provvedimento di allontanamento. Questo ordine è generalmente ignorato, dopo di che queste persone si spostano in altri Paesi oppure diventano irregolari in Spagna e in Italia, dove possono trovare posti di lavoro nell'economia informale agricola, nel settore delle costruzione e dei servizi. Un numero consistente di irregolari ha poi ottenuto i documenti di residenza attraverso il matrimonio o le periodiche campagne di regolarizzazione attuate dalle autorità italiane e spagnole.

I “migranti stanziali” in Nord Africa

Il termine comunemente utilizzato per "migranti" è spesso fuorviante, in quanto molti migranti finiscono per soggiornare in Nord Africa volontariamente o involontariamente. In primo luogo, alcuni “migranti in transito"alla fine trovano un soggiorno e un lavoro nelle città sahariane, che sono diventate punto di snodo della migrazione dall'Africa occidentale alle coste mediterranee, senza mai raggiungere le città del Maghreb sul Mediterraneo e lungo la costa atlantica.

In secondo luogo, la Libia, in particolare, è diventata una destinazione dei flussi migratori. In terzo luogo, una notevole percentuale di migranti che non ha le risorse economiche per proseguire il viaggio verso un Paese europeo  o dopo aver fallito un tentativo di entrare in Europa preferisce rimanere in Nord Africa come opzione alternativa. Pochi invece preferiscono il ritorno ai Paesi di origine, che sono più instabili, pericolosi, e sostanzialmente più poveri di quelli nordafricani.

La maggior parte delle grandi città nei paesi del Maghreb, come Nouakchott, Rabat, Orano, Algeri, Tunisi, Tripoli, Bengasi, accolgono una consistente e crescente comunità di migranti subsahariani, che volenti o nolenti hanno deciso di stabilirvisi. Nonostante il loro status di persone in posizione irregolare, spesso  tenute ai margini della società, e nonostante l'aumento dei controlli da parte delle forze di polizia locali, i migranti subsahariani e i rifugiati riescono a trovare un posto di lavoro in nicchie specifiche del settore informale (ad esempio, le pulizie e il lavoro domestico), del piccolo commercio, delle costruzioni, dell'agricoltura e della pesca. I migranti spesso accettano quei lavori che i cittadini maghrebini evitano. Altri cercano di proseguire gli studi, a volte anche come un mezzo per ottenere lo status di residente e, allo stesso tempo, per migliorare le loro chance di trovare un lavoro. Questo può essere considerato l'avvio di un processo di insediamento regolare.

I Paesi di origine

È impossibile fornire dati precisi sul numero di cittadini dell'Africa sub-sahariana che lasciano ogni anno il loro Paese in cerca di altre destinazioni all'interno e al di fuori della regione. Tuttavia, interpolando i dati da diverse fonti, per quanto possibile, si può ottenere un quadro generale delle tendenze migratorie  dall'Africa occidentale verso il Nord Africa e l'Europa, degli ultimi dieci anni. 

Stime degli immigranti e degli emigranti in Africa occidentale

	Paesi di origine
	Popolazione (2000)
	Numeri di emigranti
	% di emigranti
	Numero di immigrati
	% di immigrati
	Saldo emigranti/immigrati
	% netta degli

emigranti

	Benin
	   7.197.000
	 508.640
	     7,07
	174.726
	           2,43
	-333.914
	          -4,64

	Burkina Faso
	 11.292.000
	1.121.758
	     9,93
	772.817
	           6,84
	-348.941
	          -3,09

	Camerun
	 14.856.000
	231.169
	     1,56
	136.909
	          0,92
	-94.260
	           -0,63

	Capo Verde
	     451.000
	181.193
	   40,18
	  11.183
	           2,48
	-170.010
	         -37,70

	Ciad
	   8.216.000
	181.442
	      2,21
	 437.049
	           5,32
	  255.607
	            3,11

	Costa d'Avorio
	 16.735.000
	151.755
	      0,91
	2.371.277
	         14,17
	2.219.522
	          13.26

	Gabon
	   1.272.000
	27.330
	      2,15
	   244.550
	         19,23
	   217.221
	          17,08

	Gambia
	   1.316.000
	56.762
	      4,31
	   231.739
	         17,61
	   174.977 
	         13,30

	Ghana
	 19.867.000
	906.698
	      4,56
	  1.669.267
	           8,40
	   762.569
	            3,84

	Guinea
	  8.434.000
	520.835
	      6,18
	     405.772
	           4,81
	  -115.063
	           -1.36

	Guinea Bissau
	  1.366.000
	116.124
	      8,50
	       19.171
	           1,40
	    -96.953
	           -7.10

	Liberia
	  3.065.000
	  89.075
	      2,91
	       50.172
	           1.64
	    -38.903
	           -1.27

	Mali
	 11.647.000
	1.213.042
	    10,42
	       46.318
	           0.40
	-1.166.724
	         -10.02

	Mauritania
	  2.645.000
	   105.315
	       3,98
	       65.889
	           2,49
	-39.426
	           -1.49

	Niger
	 11.782.000
	   437.844
	       3,72
	     123.687
	           1.05
	-314.157
	           -2.67

	Nigeria
	117.608.000
	   836.832
	       0,71
	     971.450
	           0,83
	134.618
	            0.11

	Senegal
	 10.343.000
	   463.403
	       4,48
	     325.940
	           3,15
	-137.463
	         -1.33

	Sierra Leone
	  4.509.000
	     78.516
	       1,74
	     119.162
	           2,64
	    40.646
	           0.90

	Togo
	  5.364.000
	   222.008
	       4,14
	     183.304
	           3,42
	    -38,704
	           -0.72

	Totale
	257.965.000
	7.449.740
	       2,89
	  8.360.382
	           3,24
	  910.642
	            0,35


Stime degli immigranti e degli emigranti in Nord Africa

	Paesi di origine
	Popolazione (2000)
	Numero   di emigranti
	% di emigranti
	Numero di immigrati
	% di immigrati
	Saldo emigranti/immigrati
	% netta degli

emigranti

	Algeria
	 30.463.000
	1.783.476
	           5,85
	    242.446
	           0.80
	-1.541.030
	          -5.06

	Egitto
	 67.285.000
	2.399.251
	           3,57
	    166.047
	           0.25
	-2.233.204
	            3.32

	Libia 
	  5.306.000
	     90.138
	           1,70
	    617.536
	         11,64
	    527.398
	            9,94

	Marocco
	 29.231.000
	2.718.665
	           9,30
	    131.654
	           0,45
	-2.587.012
	          -8.85

	Tunisia
	 9.563.000
	   623.221
	           6,52
	      37.858
	           0,40
	  -585.363
	          -6.12

	Totale
	141.848.000
	7.614.751
	           5,37
	 1.195.541
	           0,84
	-6.419.211
	          -4,53


Questi dati dimostrano la complessità dei flussi migratori in Africa, con diversi Paesi (Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Guinea, Guinea - Bissau, Liberia, Mali, Mauritania, Niger, Senegal) dove predomina l'emigrazione rispetto all'immigrazione, ed altri (Ciad, Costa d'Avorio, Gabon, Ghana,  Gambia)  dove, invece, la quota degli immigranti è superiore di quella degli emigranti. Vi sono infine altri Paesi (Camerun, Nigeria, Sierra Leone e Togo) dove i due flussi immigrati/emigrati sembrano essere grosso modo in equilibrio. 

Alcuni risultati inaspettati derivano dal notevole movimento di rifugiati e dei richiedenti asilo all'interno della regione e della sottovalutazione dell'emigrazione verso la Libia e verso altri Stati del Nord Africa. Ad esempio, potrebbe sembrare il Ciad una destinazione improbabile per l'immigrazione, ma, in realtà, ospita almeno 224.000 rifugiati e richiedenti asilo, soprattutto dal Sudan. D'altro canto, i dati finora raccolti sottovalutano il numero di ciadiani, ma anche nigeriani e altri africani che vivono in Nord Africa, in particolare in Libia. Anche l'emigrazione liberiana è  probabilmente molto superiore rispetto alla stima di 89mila persone, che apparentemente non include gli almeno 237.000 rifugiati liberiani e persone di nazionalità liberiana richiedenti asilo che vivono all'estero, principalmente in altri Stati dell'Africa occidentale. La loro inclusione avrebbe drasticamente aumentato il dato della popolazione emigrante liberiana.

Guardando alla popolazione emigrante come percentuale della popolazione totale, il tasso di emigrazione sembra relativamente basso, con la notevole eccezione di Capo Verde (38% della popolazione totale) e, in misura minore, Mali (10%), Benin (5%) e  Burkina Faso (3%). In tutti gli altri Paesi dell'Africa occidentale, sembra esservi grosso modo un equilibrio tra la quota degli emigranti e quella degli immigrati. Questo è in contrasto con il Nord Africa, dove dalle statistiche  emerge un forte tasso di emigrazione per tutti i Paesi, ad eccezione della Libia. 

I Paesi di destinazione dell'emigrazione africana

Più dei due terzi degli emigranti provenienti da Benin, Burkina Faso, Ghana, Guinea, Mali, Mauritania, Niger e Togo, vivono nell'Africa occidente e centrale. Secondo le stesse stime, oltre la metà degli emigranti da Capo Verde, Costa d'Avorio, Liberia, Gabon, Sierra Leone, Senegal, Gambia vivono in Nord America o in Europa. Considerando la regione nel suo complesso, 61,7 % degli emigranti vivono in Africa occidentale, 8,2 % in Africa centrale, 0,3 % nel Golfo Persico, 14,8 % in Europa, e 6,0 % in Nord America. Tenuto conto del fatto che vi sono difficoltà a raccogliere dati affidabili nei Paesi africani è probabile che il tasso reale di migrazione all'interno della regione sia notevolmente più elevato, addirittura secondo alcune stime fino a sette volte il volume della migrazione dall'Africa occidentale verso il resto del mondo.

Così, nonostante la recente diversificazione dei flussi migratori dell'Africa occidentale è importante sottolineare che la migrazione all'interno della regione rimane di gran lunga più importante della migrazione dall'Africa occidentale verso il resto del mondo.  

I migranti provenienti da Nigeria, Ghana e Senegal si dirigono soprattutto verso l'Europa e il Nord America. Essi rappresentano rispettivamente il 25,5%, 16,4% e 12,2 % del totale dei migranti dell'Africa occidentale che vivono nei Paesi OCSE. Capo Verde, Costa d'Avorio e Camerun hanno registrato più di 50.000 migranti che vivono in Paesi OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, alla quale aderiscono Australia, Austria, Belgio, Canada, Corea del Sud, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Grecia, Irlanda, Islanda, Italia, Lussemburgo, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria). Se si calcola la popolazione emigrante come percentuale del totale della popolazione, si può notare l'importanza relativa dell'emigrazione. Ad esempio, i migranti nigeriani registrati nei paesi OCSE rappresentano solo il 0,2 % del totale della popolazione di 118 milioni di abitanti nel 2000. 

In generale, la migrazione verso i Paesi OCSE è piuttosto bassa, e solo Guinea-Bissau (2,4%), Gambia (1,8%), Liberia (1,6%), Senegal (1,4%), Sierra Leone (1%), Gabon (1%) e  Ghana (1%) hanno un tasso di emigrazione verso i Paesi OCSE superiore all'uno per cento. L'eccezione  è rappresentata da Capo Verde, che ha circa il 23,1% della sua popolazione che vive nei Paesi OCSE. 

Questi dati confermano che la migrazione africana occidentale verso l'Europa è relativamente modesta, soprattutto se la si raffronta con quella verso il Nord Africa. Questo è esemplificato dalla Figura 2, che confronta l'assoluta e relativa importanza della migrazione da un numero selezionato di Paesi del nord Africa e dell'Africa occidentale. Gli immigranti marocchini registrati (1,6 milioni su una popolazione di 29 milioni) già da soli sono più numerosi di tutti gli africani occidentali (1,2 milioni su una popolazione di 258 milioni di abitanti) che vivono nei Paesi OCSE.

Stime della destinazione della popolazione migrante dall'Africa occidentale (%)

	Paese di origine
	Africa occidentale
	Africa centrale
	Nord Africa
	Golfo Persico
	Europa
	   Nord  America
	Altri

	Benin
	           79,1
	             8,6
	             0,0
	             0,0
	             3,5
	             0.3
	             8,5

	Burkina Faso
	           90,0
	             0,0
	             0,0  
	             0,0
	             1,3
	             0.1
	             8,5

	Camerun
	             9,7
	          42,7
	             0,0
	             0,0
	           31,8
	             7.0
	             8,7

	Capo Verde
	           10,2
	             1,1
	             0,0
	             0,0
	           53,0
	           16,7
	           18,9

	Ciad
	           13,5
	           41,7
	           26,5
	            5,7
	             3,4
	             0,6
	             8,6

	Costa d'Avorio
	           35,9
	             0,1
	             0,0
	             0,0
	           48,4
	             6.9
	             8,7

	Gabon
	           24,1
	           14,6
	             0,0
	             0,0
	           48,9
	             3,7
	             8,7

	Gambia
	           27,6
	             0,0
	             0,0
	             0,0
	           51,5
	           12,2
	             8,7

	Guinea
	           66,4
	             0,0
	             0,0
	             0,0
	           14,3
	           10,2
	             9,1

	Guinea Bissau
	          84,8
	             0,0
	             0,0
	             0,0
	             5,2
	             1,4
	             8,6

	Liberia
	           24,9
	             0,0
	             0,0
	             0,0
	           14,2
	           51,7
	             9,1

	Mali
	           82,7
	             3,8
	             0,1
	             0,0
	             4,5
	             0,3
	             8,6

	Mauritania
	           65,6
	             2,4
	             0,1
	             0.2
	           20,6
	             2,5
	             8,6

	Niger
	           79,0
	           10,2
	             0,1
	             0,0
	             1,8
	             0,3 
	             8.5

	Nigeria
	           14,1
	           26,9
	             3,5
	             1,7
	           24,6
	           19,9
	             9,3

	Senegal
	           39,3
	             6,7
	             0,0
	             0,0
	           42,1
	             3,0
	             8,8

	Sierra Leone
	          13,6
	            0,0
	             0,0
	             0,0 
	           45,7
	           31,5
	             9,2

	Togo
	          65,9
	             7,4
	             0,0
	             0,0
	           16,3
	             1,9
	             8,6

	totale
	          61,2
	             8,1
	             0,9
	             0,3
	           14,7
	             6.0
	             8,8


Stime della destinazione della popolazione migrante dal Nord Africa (%)

	Paese di origine
	Africa occidentale
	Africa centrale
	Nord Africa
	Golfo Persico
	Europa
	   Nord America
	Altri

	Algeria
	             0,1
	             0,0
	             0,8
	             0,1
	           85,5
	             2,0
	           11,5

	Egitto
	             0,4
	             0,0
	           15,4
	           53,0
	             8,2
	             7,1
	           16,0

	Libia
	             0,3
	           13,9
	             2,3
	             0,4
	           25,6
	           13,7
	           43,7

	Marocco
	             0,2
	             0,0
	             0,3
	             0,8
	           79,2
	             2,7
	           16,8

	Tunisia
	             0,0
	             0,0
	           12,3
	             2,0
	           71,7
	             2,2
	           11,8

	Totale
	             0,2
	             0,0
	             6,3
	           17,2
	           57,1
	             3,8
	           15,4


Principali Paesi della OCSE destinazione degli immigrati nordafricani e dell'Africa occidentale

	Destinazione
	Numeri di migranti
	Percentuale

	USA
	                                      351.025
	                                            29.8

	Francia
	                                      298.302
	                                            25,3

	Gran Bretagna
	                                      176.223
	                                            15,0

	Italia
	                                        82.018
	                                              7,0

	Portogallo
	                                        68.000
	                                              5,8

	Spagna
	                                        51.174
	                                              4,3

	Canada
	                                        41.450
	                                              3,5

	Olanda
	                                        35.978
	                                              3,1

	Belgio
	                                        14.691
	                                              1,2

	Svizzera
	                                        12.147
	                                              1,0

	Irlanda
	                                        10.559
	                                              0,9

	Altri 
	                                        35.834
	                                              3,0

	Totale
	                                   1.177.401
	                                          100,0


L'immigrazione verso il Nord Africa

Dall'analisi dei dati finora raccolti emerge vi sono più immigrati sub-sahariani che vivono in Nord Africa che in Europa. Occorre inoltre tenere conto che queste stime sono sottovalutate a causa della difficoltà di reperire dati affidabili sull'immigrazione nei Paesi nordafricani  delle popolazioni dell'Africa occidentale. Fonti libiche affermano che nel Paese vi sono 600mila lavoratori stranieri, mentre gli immigrati irregolari sono stimati tra 750.000 e 1 milione e 200mila. Un'altra fonte afferma che la Libia ospita da 2 a 2,5 milioni di immigrati (tra cui 200mila marocchini, 60mila tunisini, tra i 20mila e i 30mila algerini, e da 1 a 1,5 milioni di persone provenienti dall'Africa sub-sahariana), che rappresentano dal 25 al 30 % della popolazione totale. Secondo le stime ufficiali, sono 100mila gli immigrati, prevalentemente senegalesi e, in minor misura, maliani che vivono in Mauritania, considerato un Paese di transito, dove però una forte percentuale della popolazione migrante si ferma. Le cifre reali sono probabilmente più elevate. Sulla base dei dati sulla crescita, dovuta alla spinta migratoria, delle popolazioni delle città nell'Algeria sahariana, il numero di residenti migranti subsahariani in Algeria è di almeno 60mila persone anche se il numero reale potrebbe essere molto più alto. Per quanto riguarda Marocco e Tunisia si nota una crescita della comunità di immigrati dall'Africa sub-sahariana costituita da una a diverse decine di migliaia di persone.

Conclusioni

Anche se c'è stato un aumento del flusso di migranti provenienti dal sud del Sahara verso i Paesi del Maghreb e verso l'Europa, la migrazione intra-regionale rimane di gran lunga più importante della migrazione dall'Africa sub-sahariana verso il resto del mondo. In particolare, la migrazione verso l'Unione Europea è relativamente modesta in confronto con la migrazione dal Nord Africa e dall'Europa orientale. Secondo i dati raccolti nelle principali aree europee di destinazione, sono stati registrati circa 800mila  migranti dell'Africa sub-sahariana rispetto ai 2.600.000 nordafricani. Il numero dei marocchini immigrati in Europa supera il totale degli immigrati dell'Africa sub-sahariana che risiedono in Europa.

Mentre l'emigrazione da diversi Paesi dell'Africa occidentale si dirige ancora in gran parte nei Paesi colonizzatori (come la Francia, per i Paesi francofoni) si nota pure una crescente diversificazione delle destinazioni, soprattutto dagli anni '90. In particolare, l'Italia e la Spagna sono emerse come nuove destinazioni per i migranti africani. Ghana e Senegal spiccano come i Paesi che hanno abbandonato i tradizionali modelli migratori “coloniali” e che guidano la tendenza a diversificare la consueta destinazione dei flussi migratori.

Dopo l'introduzione del visto per i Paesi del Nord Africa da parte di Italia e Spagna nei primi anni '90, gli attraversamenti illegali del Mar Mediterraneo sono diventati un fenomeno persistente. A partire dai primi anni 2000 i migranti provenienti dall'Africa sub-sahariana hanno iniziato a utilizzare la rotta mediterranea illegale e hanno ormai superato i nord africani come la più grande categoria di utilizzatori delle barche dei contrabbandieri di esseri umani.

I dati sulle intercettazioni in mare dei barconi di migranti clandestini lasciano intendere che l'intensificazione dei controlli nello Stretto di Gibilterra ha portato ad una generale diversificazione dei punti di attraversamento e alla professionalizzazione dei metodi di contrabbando piuttosto che ad una riduzione del fenomeno.

Nelle percezioni del fenomeno che prevalgono in Europa si tende a sottovalutare o a ignorare il fatto vi sono più migranti sub-sahariani che vivono in Nord Africa che loro connazionali che vivono in Europa. I dati disponibili indicano che tra i 65.000 e 120.000 cittadini sub-sahariani entrano ogni anno nei Paesi dell'Africa settentrionale. Secondo lo IOM (Organizzazione Mondiale per i Migranti) solo tra il 20 e 38 per cento di questi  migranti prendono la via del mare per entrare in Europa. Questi dati contraddicono dunque la percezione che il Maghreb sia semplicemente una zona di transito per i migranti dell'Africa sub-sahariana.

Di fronte alla crescenti difficoltà per entrare in Europa, il Nord Africa è diventato una scelta di ripiego per un numero sempre più ampio di migranti sub-sahariani. In particolare la Libia continua ad attrarre un gran numero di lavoratori stranieri.

Questa tendenza è incoraggiata dalle politiche dei Paesi europei che cercano la collaborazione degli Stati della sponda sud del Mediterraneo per contenere i flussi migratori. Queste politiche però creano una serie di effetti collaterali; in primo luogo le violazioni sempre più diffuse dei diritti delle persone fermate per immigrazione clandestina, oltre ad una professionalizzazione dei metodi utilizzati dai contrabbandieri di esseri umani e a una diversificazione delle rotte migratorie sia terrestri che marittime. Di conseguenza è aumentata la  superficie che gli organi di polizia  devono controllare per cercare di contenere l'immigrazione irregolare. L'enorme estensione delle frontiere terrestri e marittime rendono praticamente impossibile impedire alle persone  attraversare il Sahara, l'Atlantico e il Mediterraneo. Mentre sembra praticamente impossibile sbarrare la strada lungo i confini del Sahara e le coste del Mediterraneo, è anche lecito chiedersi se i governi siano veramente disposti a farlo. L'immigrazione irregolare è un fenomeno tollerato molto più di quanto possa sembrare. Le economie degli Stati dell'Unione Europea e, in crescente misura, quelle maghrebine hanno bisogno del lavoro irregolare a basso costo offerto dai migranti. Allo stesso tempo, le autorità dei Paesi del Maghreb e dell'Africa sub-sahariana dimostrano poco interesse a frenare l'emigrazione considerata una valvola di sfogo delle proprie tensioni sociali e un'importante fonte di reddito grazie alle rimesse dei migranti.

Salvo l'avvento di circostanze eccezionali è dunque probabile che la migrazione dall'Africa sub-sahariana verso i Paesi del Maghreb e dell'Unione Europea sia destinata a continuare. Vi è una crescente discrepanza tra le politiche migratorie restrittive e la domanda di manodopera a basso costo in Libia e in Europa, che è soddisfatta dai migranti. Questo spiega perché l'aumento dei controlli alle frontiere,  più che a un calo dei flussi migratori, ha invece portato ad una rapida diversificazione delle rotte migratorie e un aumento dei rischi, dei costi, e delle sofferenze dei migranti. Finché non aumenteranno i canali legali dell'immigrazione al fine di soddisfare la domanda di lavoro, e finché continueranno esistere larghi strati di economia informale e para-legale, una parte sostanziale della migrazione rimarrà irregolare. Le politiche volte a “lottare contro l'immigrazione clandestina” non solo hanno l'effetto di criminalizzare l'immigrazione, ma sono destinato a fallire, perché sono tra le cause del fenomeno che pretendono di combattere.
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